
S
ì, «loro», gli immigrati...
Ma ieri, Primo Marzo –
scriviamolo così, d’ora in
poi – è stata l’occasione
buona per capire come sia-

mo diventati «noi». Sì, gli italiani.
Ieri, a Palermo i funerali di un uo-

mo, avvocato penalista e politico,
che viene massacrato per strada.
Non ucciso, finito a colpi di mazza.
Ammazzato. Efferatezza ed etimolo-
gia. Della decina d’uomini che han-
no visto, solo tre hanno parlato. Gli
altri, sono andati via. Tre su dieci,
ecco i numeri della nazione. La pro-
cura, ancor prima del colpevole, cer-
ca i testimoni, e dice: dalla mafia al-
la vendetta personale, nessuna pi-
sta è esclusa. Ecco, tutte le piste, tut-
te le strade della notte della Repub-
blica. Sempre più buie, buone a mas-
sacrare o tacere. Tutte le strade che
portano a Roma.

SiedevanoinParlamento, anco-
ra ieri, sui banchi del Senato, un uo-
mo condannato per aver favorito Co-
sa Nostra e un altro che risulta schia-
vo della ‘ndrangheta. Totò Cuffaro e
Nicola Di Girolamo. Uno dei due, al-
meno, ha avuto la decenza (anche
fosse semplice tempismo) di dimet-
tersi. L’altro, rappresenta ancora la
nazione. Sarà la suggestione, ma mi
è sembrata di trovarla nei racconti
sulla vita di Gennaro Mokbel l’auto-
biografia della nazione al tempo del-
le «cricche»: delle «logge», delle «co-
sche»... Gli «uomini soli al coman-
do» non esistono, neanche quando
fanno di tutto per darlo a vedere.
C’è sempre una «cricca» da servire,
nell’Italia dei cortigiani.

Ilmomentopiùtemibiledella fi-
ne di Berlusconi – e di ogni Berlusco-
ni mascherato – sarà proprio la rea-
zione e la sorte della corte di ominic-
chi che si raccoglie intorno al corpo
del Potere: a raccogliere briciole sot-

tobanco, poltrone di talkshow, affi-
damenti diretti.

C’è una frase memorabile, che
salta fuori da queste settimane ita-
liane di intercettazioni: «Quanti
cognati»! Eccoli, gli italiani del 28
febbraio e del 2 marzo: quelli soliti
di Flaiano, «un popolo di santi, di
poeti, di navigatori, di nipoti, di co-
gnati». L’Italia delle “Famiglie” -
mafiose, massoniche, affaristiche,
politiche - non «meridionalizzata»
(come vorrebbe, con un filo inso-
spettabile e forse inconsapevole di
razzismo, l’ultimo libro di Aldo
Cazzullo) ma fin troppo uguale a

se stessa, immutata.

Eora,qualcunovuole farci veni-
re la paura dello straniero, delle et-
nie. Davvero, fanno paura i dispe-
rati che tornano a Rosarno, per
un’altra stagione all’Inferno. Fa pa-
ura che a poche decine di chilome-
tri, il boss di Isola di Capo Rizzuto
organizzava la raccolta di voti per
Di Girolamo in un quartiere turco
di Stoccarda. C’è una prossimità in-
quietante nelle nostre infamie. Ci
sono infamie che sconfinano: ita-
liani all’estero. S’è annullata ogni
distanza tra tutte le piste della not-
te d’Italia: Rosarno e Capo Rizzu-
to, il quartiere turco e il Parlamen-
to.

Ieri, Primo Marzo 2010, guar-
dandosi allo specchio, alcuni italia-
ni sono scesi in piazza. Qualcuno a
dire «grazie«. Qualcuno a chiede-
re «aiuto». Qualcuno semplice-
mente a liberare un palloncino
giallo. Splendeva, in mezzo a tutto
questo nero. ❖

CESAREDAMIANO (PD)

«LascuolaPisacanerischiadiesse-
rechiusadefinitivamentedall’ufficiosco-
lasticoregionaleche inaccordocon l’as-
sessoreMarsilio vuole privare il quartie-
redellaproprioscuolacostringendoige-
nitori a trasferire i loro figli in altre scuo-
le».Questounodei passaggidel volanti-
no distribuito ieri pomeriggio davanti la
scuolaPisacanediRoma,dove l’associa-
zionedeigenitorihadatovitaadun’azio-

ne di sensibilizzazione «Non uno di me-
no», inconcomitanzaconloscioperona-
zionale dell’immigrazione. Nei prossimi
giorni avvieranno una raccolta firme,
mentre domani in consiglio municipale
si discuterà della vicenda: «39 famiglie
sarannocostretteatrasferire i lorofigli in
altre scuole - dicono - applicando infatti
restrittivamente la circolaredelministro
Gelmini, l’ufficio scolastico regionale
non intendeformare leduenuoveclassi
prime,nonostanteilnumerodeglialunni
iscritti nati inaltripaesinonsuperi il 30%
e il 100% di questi bambini abbia fre-
quentato la scuola dell’infanzia».

«Troppi stranieri»
e la scuola
rischia di chiudere

Ungiornodimarzo
per capire cosa
siamodiventati noi
Unaoccasione per riflettere sulle notti della Repubblica
popolate da ominicchi,mafiosi, gente disposta a tutto
Mentre dall’altra parte brillano come fari i palloncini gialli

GIUSEPPE PROVENZANO

«Lamobilitazionedeilavorato-

ri immigrati è un grande se-

gno di civiltà del lavoro e una

rispostademocraticaai fattidi

Rosarno», afferma Cesare Da-

miano, del Pd.

P

IL CASO DELLA PISACANE

PARLANDO

DI...

Rosarno
e Bertinotti

«A Rosarno c’è stata una debolezza di tutta la sinistra e del sindacato, che non ha
datounarispostadimassaaigravi fattichesisonoverificati».LohadettoFaustoBertinotti,
intervenendoaRosarno ad un’iniziativaArci. SecondoBertinotti, «La schiavitù è ritornata
anchenella società contemporanea assumendo elementi strutturali di normalizzazione»
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